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◆Dopo la cena per le riforme a Palazzo Chigi
«abbiamo ripreso in mano la bandiera
dell’innovazione istituzionale del paese»

◆«La nuova proposta è molto importante
e riavvia la discussione sulla riforma elettorale
Il paese riprende a marciare a ritmo sostenuto»

◆«Un sistema nettamente maggioritario
un vincolo tra candidati di collegio e premier
Niente più risse, ma maggioranze organiche»

«Stavolta mi impegnerò con tutte le forze»
D’Alema prevede: «In questo caso il referendum sarà uno scontro vero»

DALL’INVIATO

GENOVA La «cena per le riforme»
ha messo di buon umore il presi-
dente del Consiglio. «Il centrosini-
stra ha ripreso in mano la bandiera
dell’innovazione istituzionale, del-
la modernizzazione del Paese»,
commenta Massimo D’Alema subi-
to dopo aver messo piede a Geno-
va, poche ore dopo la conclusione
del vertice notturno a Palazzo Chi-
gi che ha messo a punto la propo-
sta di riforma elettorale che sta be-
ne a tutti i partiti della coalizione:
maggioritario ed elezione diretta
del premier. «Un fatto molto im-
portante», ribadisce Massimo D’A-
lema,che riavvia la discussione di
quella riforma
elettorale, la più
importante per-
ché riguarda il
«cuore» del fun-
zionamento
dello stato cen-
trale, ma che
stenta ad arriva-
re al traguardo.
«E non è che
non ci abbiamo
provato» ricor-
da il presidente
del Consiglio
alle assise di-
Confindustria
riunite a Geno-
va per il novan-
tesimo com-
pleanno dell’as-
sociazione, allu-
dendo al fallito
tentativo della
Bicamerale e da
quello di legife-
rare in questa
legislatura «an-
che se non ho
perso le speran-
ze». Ma bisogna
guardare avan-
ti. E se i vertici di Comune,Provin-
cia e Regione possono già essere
scelti direttamente dai cittadini co-
sì come la coalizione che li gover-
nerà, il già fatto resterebbe «una ri-
forma debole» se non si arriverà in
tempi brevi ad approvare quella
per il governo centrale.

Parla di riforme il presidente agli
industriali che lo seguono attenti.
Ed applaudono quando lui insiste
sulla lentezza della politica rispetto
ad un paese che ha ripreso a mar-
ciare a ritmo sostenuto o quando
rivendica come decisivo per il
buon funzionamento delle istitu-
zioni che esse «stiano nelle mani
degli eletti, non dei partiti. Questo
è il punto chiave di un processo di
modernizzazione».Non c’è spazio
per la nostalgia. Bisogna guardare
avanti. «I partiti del passato non
esistono più e non credo alla sug-
gestione di sostituirli con il fascino
luccicante dei partiti-azienda, con
tutto il loro apparato aereo e nava-
le». L’allusione ironica alle flotti-
glie e alle flotte del Cavaliere, che
solo l’altro ieri ha usato questo
stesso palco per un comizio eletto-
rale, fa sorridere gli industriali,che
battono ancora le mani. «La vera

politica è un’altra. L’attuale siste-
ma - insiste D’Alema guadagnan-
dosi un altro applauso - non fun-
ziona perché è metà e metà. Allora
bisogna decidere qual è ilmezzo di
cui dobbiamo liberarci. A mio pare-
re è quello che ci tiene aggrappati
al passato, non quello che ci
proietta verso il futuro.Altrimenti,
sarebbe veramente un guaio».

Quindi, riforme. «Abbiamo biso-
gno -precisa il premier- di un siste-
ma nettamente magggioritario e di
un vincolo di progetto e solidarietà
tra i candidati del collegio unino-
minale e il leader scelto per guidare
il Paese. Di una indicazione popo-
lare del capo del governo, il cui no-
me compaia sulla scheda accanto
al candidato di collegio. Un siste-

ma che formi non una coalizione
rissosa, ma un insieme organico di
maggioranza parlamentare e di go-
verno». Per il sistema tedesco che
piace tanto a Silvio Berlusconi non
sembra esserci spazio. «Un’idea no-
bilissima -spiega D’Alema- ma vec-
chia. Noi abbiamo avuto un siste-
ma non molto diverso da quello te-
desco e credo che appartenga a una
stagione superata. Ora dobbiamo
pensare ad una democrazia nella
quale i partiti certamente ci sono,
ma occupano lo spazio del rappor-
to con società, interessi, cultura».

Su questa traccia è andato avan-
ti, nel pomeriggio, il confronto nel
liceo «Doria», quello in cui nel ‘67

il futuro premier ha conseguito la
maturità classica. Allo stesso tavolo
un altro ex, DomenicoFisichella,
vicepresidente del Senato. Per quei
banchi, in anni diversi, sono passa-
ti tra gli altri anche Paolo Villaggio
ed il suo famoso fratello scienziato,
il presidente della Fiat Paolo Fresco
ed il giudice Mario Sossi, il primo
ad essere rapito dalle Br e che ora è
vicepresidente dell’associazione ex
alunni, che ha offerto ai due parte-
cipanti un ricordo della visita. Per
il direttore del «SecoloXIX», Anto-
nio Di Rosa, è stato più difficile
metter contrasto tra i due oratori.
Fisichella non è un amante del pro-
porzionale e, con ilsuo partito, ap-

pare fuori linea rispetto al leader
del Polo.

Un po’di pepe, quindi, solo
quando il senatore di An ha ricor-
dato a D’Alema lo scarso impegno
mostrato dal suo partito nella scor-
sa consultazione referendaria. Au-
tocritica del presidente. «La volta
scorsa mi impegnai poco, forse per-
ché ero condizionato dal mio ruolo
istituzionale e dal fatto che la mag-
gioranza era divisa. Oggi le cose so-
no chiare: c’è chi ha preso in mano
la bandiera del ritorno all’indietro
e chi quella del maggioritario e
vuole andare avanti. Questa volta
ci sarò con tutte le mie forze, e cre-
do che vinceremo». M.Ci.

RIFORME

Violante: «Il tempo è troppo poco
per una legge prima del 21 maggio»
■ L’idea che il Parlamento possa approvare una nuova legge

elettorale prima del referendum del 21 maggio è poco
praticabile, perché il tempo a disposizione è troppo poco.
Lo sostiene Luciano Violante: secondo il presidente della
Camera dei deputati, che non vuole però esprimersi nel
merito della scelta sulla quale «saranno i cittadini a decide-
re», il sistema maggioritario è più idoneo del proporziona-
le a dotare l’Italia di una «velocità di decisione e di una ra-
pidità di analisi» di cui il Paese ha bisogno.
«Che si avvii un dibattito sulla legge elettorale prima del
referendum, sì. Ma la decisione mi sembra un po‘ difficile
prenderla», ha detto Violante in trasferta a Varsavia per
una riunione dei Presidenti dei parlamenti dell’Ince, inizia-
tiva centro-europea. «Mancano ormai - ha aggiunto - po-
che settimane. Non mi pare che in poche settimane si pos-
sa fare una legge elettorale».
Violante ha così replicato indirettamente anche ad Enrico
La Loggia, capogruppo di Forza Italia al Senato, il quale ha
suggerito nei giorni scorsi che il Parlamento approvi una
nuova legge elettorale in tempi strettissimi in modo da
evitare il quesito referendario del 21 maggio.
Riguardo alla scelta tra maggioritario e proporzionale il
presidente della Camera preferisce non schierarsi, anche
se non nasconde le proprie simpatie per il maggioritario.
«È un tema che divide le forze politiche. Quindi - ha detto
Violante - non posso intervenire. Dico solo che l’Italia ha
bisogno di una velocità di decisione e di una rapidità di
analisi, che il proporzionale finora non ha consentito nel
passato. Ho l’impressione, invece, che il maggioritario tut-
to sommato lo abbia consentito, anche se non in misura
adeguata». Comunque, conclude, «saranno i cittadini a
decidere».
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L’INTERVISTA ■ DARIO FRANCESCHINI, sottosegretario alle riforme istituzionali

«Ecco come è andata la mia mediazione»
LUANA BENINI

ROMA Sottosegretario Franceschini, lei è stato il deus
ex machina della soluzione unitaria della maggio-
ranzaintornoalsistemaelettorale...

«Ho fatto unlavoro diricognizionedentro lamaggioranzasu
incarico del ministro Maccanico con l’obiettivo di far sì che
ogni forza politica facesse un
passo in avanti senza restare an-
corata alla propria posizione di
bandiera. In questi due mesi ab-
biamoragionatoapartiredalfat-
to che con un referendum pen-
denteoccorreva trovareunmec-
canismocheandasseincontroal
quesito. Consapevoli anche del
fatto che occorreva correggere
l’inadeguatezza della legge che
esce dal referendum in caso di
vittoria dei sì: una legge che non
garantisce stabilità e si fonda su
un meccanismo casuale di ripe-
scaggio dei secondi. Il punto su
cui nella maggioranza tutti si sono rivelati concordi è conser-
vare, senza ridisegnarli, i 475 collegi attuali della Camera a
turno unicoe lavorare sul25%diproporzionalecheverrebbe
cosìdestinatoinparteaunpremiodistabilità...».

Unapartechecorrispondeal5%?
«Non si è raggiunta una intesa nel dettaglio. Siamo rimasti ai
principi.L’altrapartedel25%sarebbedistribuitaallecoalizio-
ni (perché, in ottemperanza al quesito referendario, non c’è

più il secondo voto di lista) facendo in modo tuttavia di ga-
rantire a chinon si coalizza unarappresentanza inParlamen-
to. Perché non possiamo penalizzare fino a farli scomparire i
partitichenonsicoalizzano.Aquestosiaggiungal’indicazio-
ne del premier sulla scheda. Il candidato del collegio unino-
minale è legato a un simbolo di coalizione e al nome del pre-
mier. Tutto ciò è possibile farlo con legge ordinaria, non ri-
chiedemodificacostituzionale».

Il modello si avvicina a
quello vigente al Senato,
sponsorizzatodalPpi...

«Siavvicina.OggialSenatotutta
la quota del 25% è distribuita fra
le coalizioni. In questo modello
siprevedeancheilpremiodista-
bilità. Il valore politico di questa
intesa non è da sottovalutare. Si
è concordato di andare avanti
con un sistema bipolare e mag-
gioritario che dia stabilità e salvi
la rappresentanza delle diverse
culturepolitiche».

Siprevedonoleprimarie?
«Laquestioneèstatapostadaal-

cuni partiti. Ma non basta dire primarie ...non c’è una bac-
chetta magica. Nel documento sottoscritto c’è una frase che
recita: ragioniamo sulle modalità di selezione dei candidati.
Maquestapartenondovrebbeessereaffidataalla leggemaal-
leregoleinternedellacoalizione...».

D’Alema ha rilanciato su piccole modifiche costitu-
zionali: maggiori poteri al premier ad esempio. Ne
aveteparlatonelvertice?

«C’è la consapevolezza, anzitutto, che sarebbe stato meglio
andareavantinellariformaorganicadellasecondapartedella
Costituzione, processo brutalmente interrotto da Berlusconi
per calcolo politico. Orapurtropposiècostretti a lavorareper
spezzoni. Abbiamo ragionato su alcune limitate modifiche
costituzionali in questo impianto costituzionale: introdurre
il potere non solo di nomina ma anche di revoca dei ministri
dapartedelpremiereintrodurreunmeccanismochegaranti-
sca stabilità. Ci sono varie ipote-
si: in sostanza un meccanismo
per cui la sfiducia o le dimissioni
del premier portano allo sciogli-
mento delle Camere salvo che
contestualmente non venga
presentata una mozione che in-
dica il nome del nuovo premier.
Si tratterebbe di una norma che
garantisce un saggio equilibrio
tra rafforzamento del premier e
mantenimento della sovranità
delParlamento».

È possibile realizzarla in
questalegislatura?

«I tempicisarebbero.Servelavo-
lontà politica. Su tutti quesi temi è importante il dialogo con
l’opposizione come sta scrittonel documento conclusivodel
vertice. Altro punto importante è che il governo aiuterà que-
stoprocessomanonnesaràparteincausa,nonsaràpromoto-
rediproposte...».

Sulla riforma elettorale i presidenti dei gruppi apri-
rannounconfrontoconl’opposizione.Itempi?

«Si può partire anche prima delle regionali. Giovedì scorso in

commissioneaffaricostituzionalidelSenatoilpresidenteVil-
lone ha fatto ripartire il confronto sulle nuove proposte sul
tappeto: quella di Elia (senatizzazione) e quella di D’Onofrio
(proporzionalista). La sede per discutere c’è già. Realistica-
mente in due mesi, con le regionali e il referendum, mi pare
difficilechesipossastringere...».

A proposito del ministro Zecchino, paladino del pro-
porzionalismo alla tedesca: mi pare che dal vertice
siavenutofuoriunostopainiziativepersonali...

«È logico che nel momento in cui i partiti della maggioranza
trovanol’intesasuuntesto,tuttiquellichedellamaggioranza
fannopartedevonoporsi ilproblemaselacondividonoome-
no. La questione però non è stata posta in modo traumatico.
Del resto su questi temi non è drammatico che ci siano opi-
nionidiverse...».

Quanto è consistente l’anima maggioritaria nel par-
titopopolare?

«Noi abbiamo ereditato una grande tradizione dialettica. Ma
la posizione ufficialedelpartito,approvataduevoltedalladi-
rezione(l’ultimacontreastensioni)èsulmodellodella«sena-
tizzazione» (trasferimento alla Camera del sistema del Sena-
to) che è un modello maggioritario. È vero, in Germania il
modello proporzionale ha funzionato, ma non bisogna ra-
gionare in astratto, bisogna ragionare a partire dalla situazio-
nenellaqualeci sitrova:siamoinunpaeseincuivigeunsiste-
ma maggioritario che deve essere migliorato per funzionare
meglio, e in presenza di un referendum. Non si può tornare
indietro.Glielettorivoglionopoterdeciderelacoalizioneche
ligoverna,saperechilaguideràesoprattuttoaverelagaranzia
che se quella coalizione vince governa per cinque anni. Alla
fine, seha fattobene la siconferma,sehafattomale lasiman-
daacasa...».

“Il confronto
con il Polo
può partire
subito, ma
in due mesi

è dura farcela

”

“Caso Zecchino
il dissenso non è
un dramma, ora
però chi fa parte
della coalizione

si esprima

”
MILANO

Di Pietro: il sindaco
bussa alle porte
per sapere che fare

C’ è una stranezza nella
campagna elettorale del
centro-destra. Una stra-

nezza che riguarda i contenuti poli-
tici, non il modello propagandistico
che, in fondo, è semplice e schietto:
soldi e mezzi a iosa, degni del paese
di Bengodi e non certo della berlu-
sconiana «Italia decaduta». I con-
tenuti politi, dunque. A venti giorni
dal voto il solo Casini incita a occu-
parsi di Regioni, gli altri - Berlusco-
ni, Fini, Bossi, Buttiglione - allun-
gano lo sguardo e rendono centrale
non il voto regionale ma quello refe-
rendario. Sembra interessargli più
una legge elettorale proporzionale
che la presidenza delle Regioni, e
fanno notizia solo per questo. Allo-
ra bisogna porsi un interrogativo:
quale rapporto c’è tra il voto del 16
aprile e quello del 21 maggio?

Bisogna risalire al 1953 per rin-
tracciare una congiuntura parago-
nabile all’attuale, in cui scelta elet-
torale e scelta di sistema si leghino
tanto strettamente. Il voto elettorale
serve a determinare il rapporto di

forze, il voto referendario serve a ot-
tenere lo strumento tramite il quale
il rapporto di forze si tramuta in
durevole anzi sistematico quadro
politico. Voglio dire che nei piani di
Berlusconi un eventuale successo
elettorale e il ripristino della propor-
zionale costituiscono le gambe su
cui far partire una grande restaura-
zione, quella che va sotto la metafo-
ra dei «due forni», cioè di un siste-
ma (non un semplice schieramento
di legislatura) con al centro una po-
tenza gravitazionale, ideologica-
mente e socialmente indefinita ma
saldamente in pugno al suo fonda-
tore-tiranno, e sulle ali i reparti di
riserva a cui, secondo convenienze e
circostanze, la potenza possa attin-
gere le alleanze del momento.

Nella vulgata attuale tale poten-
za centrale è chiamata «nuova
Dc». È una definizione imaginifica,
ridicola quanto può essere una bar-
zelletta recitata di fronte a chi la sa
già. Non basta il richiamo al centri-
smo, al moderatismo, ai ceti inter-
medi per resuscitare una formazio-
ne storica esaurita. Del resto Berlu-
sconi stesso si è stretto (ma è troppo
chiedergli di rendersene conto) in
una contraddizione radicale quan-
do, da un lato, vuole voti e leggi per
un nuovo centrismo e, dall’altro, af-
ferma che la sua è l’alternativa libe-
rista alle sinistre.

Ora, storicamente, in Italia cen-
trismo e liberismo non si sono mai
incontrati e tanto meno identificati
(il centrismo è per sua natura me-

diazione e non scelta di campo): ba-
sti ricordare l’aspra contrapposizio-
ne Dc-Pli negli anni’60. Che, poi,
anche nella Dc vi fosse un nucleo li-
berista di destra, questa è la prova
in contrario che la Dc non era ridu-
cibile a un partito liberal-borghese.

Di più. La famosa teoria andreot-
tiana dei due forni presupponeva
non solo che i forni fossero in condi-
zioni di minorità politica e civile, e
oggi non è più così, in specie per i
Ds, ma presupponeva che dentro la
stessa Dc vi fosse una consistente
forza di reale e onesta corrisponden-
za col forno di sinistra. C’è forse
qualcosa di simile, oggi, in Forza
Italia, qualcosa che evochi un Moro
o uno Zaccagnini?

L’unica similarità tra il neo-cen-

trismo liberista di Berlusconi e il
centrismo statalista-mediatorio del-
la Dc, è che la prassi dei due forni
tende a ricattare l’alleato più fedele:
ieri il Psi, oggi An (ma quest’ultima
non ha certo la grinta reattiva di
Craxi, come dimostra la fine pateti-
ca della sua velleità di smarcarsi
con l’Elefantino). E, per chiudere il
quadro, si tenga conto che non esi-
ste e non esisterà un «forno» di si-
nistra cui rivolgersi, se non altro
perchè esso sarebbe troppo grosso in
Italia e troppo solidale in Europa
per prestarsi a un gioco complemen-
tare. Una collaborazione tra la po-
tenza centrale e il forno di sinistra
sarebbe immaginabile solo in una
situazione di estremo allarme per la
democrazia e la tenuta civile del

Paese, cosa questa fuori da ogni ra-
gionevole previsione.

Dunque, l’unico portato reale del-
la strategia belusconiana è il rifiuto
della democrazia dell’alternanza
(con tutte le sue insicurezze per l’in-
teresse personale), la feudalizzazio-
ne di chi acconsente (si seguano, in
proposito, i discorsi di Fini in queste
giornate), l’inasprimento della ti-
rannia personal-plutocratica, l’al-
lontanamento dall’identità europea
(sacrosante le parola di Amato), il
sicuro inasprimento del conflitto so-
ciale e la riemersione di pulsioni
eversive delle marginalità socio-po-
litiche escluse.

Altro che modello Aznar! Il sogno
berlusconiano, nel suo logico porta-
to estremo, evoca più Weimar che
Madrid. Occorre un brusco risveglio,
il 16 aprile. E così si potrà tornare a
ragionare (anche coi proporzionali-
sti che non sono berlusconiani) sui
modi in cui la legge elettorale possa
garantire la democrazia dell’alter-
nanza e il potere del popolo di sce-
gliere lui il governo.

DIETRO IL FATTO

BERLUSCONI, IL PROPORZIONALE E I DUE FORNI
ENZO ROGGI

■ «AMilanosonoquattroocinque
lepersonechecontano.Ilsinda-
co?Quellovaabussareallaporta
cosìglidiconocosadevefare».
Così ilsenatoreAntonioDiPie-
tro(Democratici),nelcorsodi
unconvegnodelsuomovimen-
to,hasintetizzatoieriqualeè,a
suogiudizio,l’attualesituazione
nelcapoluogolombardo,dopo
leultimevicendegiudiziarieche
hannocoinvoltoilpresidente
delConsigliocomunale,Massi-
moDeCarolis.SecondoDiPie-
troleultimeinchiestegiudiziarie
hannoevidenziato«l’evoluzio-
nedelsistemadelletangenti».
«Siamo-hadettol’exmagistra-
to-allatangentopolipostmo-
derna».


